
incontri: da quello di oggi con il mi-
nistro della Difesa israeliano, Ehud
Barak, a quello previsto a Ramallah,
in Cisgiordania, con il presidente
dell'Autorità nazionale palestinese,
Mahmud Abbas (Abu Mazen). Quin-
di sarà in Egitto, Giordania, Arabia
Saudita. «L’amministrazione Oba-
ma intende perseguire in modo atti-
vo e deciso una pace durevole tra
Israele e palestinesi, così come tra
Israele ed i suoi vicini», ha spiegato
il portavoce del Dipartimento di Sta-
to Robert Wood. Il portavoce ha det-
to che la scopo della visita di Mi-
tchell nella regione, che avviene da

oggi al 3 febbraio, è «consolidare il
cessate-il-fuoco a Gaza, stabilire un
efficace meccanismo anti-contrab-
bando per impedire il riarmo di Ha-
mas, facilitare la riapertura dei posti
di transito, sviluppare una risposta
efficace agli immediati bisogni uma-
nitari dei palestinesi a Gaza e proce-
dere alle opere di ricostruzione». ❖

Saranno destinati ai palestinesi

diGazaidirittidell’ultimacanzo-

ne incisa da Cat Stevens, il can-

tante inglese convertitosi anni

faall’Islameribattezzatosidaal-

lora Yusuf Islam.

Una grande alleanza per salvare
l’Amazzonia, polmone verde del pia-
neta. È l’obiettivo fondamentale del
nono Forum Sociale Mondiale che
si apre oggi a Belem, capitale dello
stato brasiliano del Parà e porta d’in-
gresso nella foresta pluviale amaz-
zonica. Un’impresa tutt’altro che fa-
cile. «Perché è questa l’ultima fron-
tiera del capitale, che per uscire dal-
la crisi corre ad arraffare in fretta le
risorse naturali rimaste», dice Joao
Pedro Stedile del Movimento do
Trabalhadores rurais Sem Terra, sto-
rica organizzazione altromondista
che proprio il 20 gennaio ha festeg-
giato i suoi primi 25 anni di vita ed è
tra le «madrine» del Social Forum.

LEMULTINAZIONALI

Le mani sull’Amazzonia, dunque.
Sono quelle delle grandi multinazio-
nali soprattutto statunitensi ma an-
che europee e italiane. Vengono fat-
te coltivazioni estensive per la pro-
duzione industriale di legname, di-
sboscamenti abusivi, talvolta affida-
ti a organizzazioni criminali. Esiste
già sul limitare della foresta, nel Ce-
arà, un impianto siderurgico, della
Danieli, industria italiana leader
mondiale tra i costruttori di macchi-
nari industriali. Ma ora si parla di
tre faraonici progetti per la realizza-
zione di altrettanti centri siderurgi-
ci da impiantare nel cuore del-
l’Amazzonia utilizzando le vie d’ac-
qua come infrastrutture naturali. Si
parla anche, e sembrerebbe in alter-
nativa, di una mega diga sul model-
lo di quella di Itaipu, la più grande
del continente, che ha incatenato le
acque del Rio Paranà con effetti disa-
strosi sull’ecosistema. E poi minie-
re, come quella di bauxite che ha già
aperto il colosso statunitense dell’al-
luminio Alcoa a Juruti, proprio alle
porte di Belem. Fiumi che diventa-
no inquinati e senza pesci, foreste di
eucalipti sotto i quali non cresce ve-
getazione. E indios uccisi come pre-
de o cacciati dalle loro terre.

La presenza delle popolazioni na-
tive e indigene, che inaugureranno

il Forum con una marcia colorata di
vestiti tradizionali e balli, è molto
forte quest’anno a Belem. Arriveran-
no nell’accampamento gestito dai
giovani con cinque carovane dal
cuore della foresta pluviale e dagli
altri stati. E saranno loro a reggere,
di fatto, la bandiera dell’altromondi-
smo anche nelle conclusioni finali.
Perché, come spiega al telefono Raf-
faella Bolini dell’Arci, «per la prima
volta quest’anno vorremmo chiude-
re con un atto conclusivo, una as-
semblea delle assemblee da cui far
uscire una decisione non solo sui
prossimi appuntamenti ma anche
sulle campagne da portare avanti,
le azioni tematiche comuni su cui
concentrare gli sforzi». Insomma si
vorrebbe ridare smalto alle ragioni
di chi pensa che un altro modello di
sviluppo è possibile mentre la crisi
economica mondiale avanza e co-
stringe anche le grandi potenze a ri-
pensare i propri e i loro costi sociali,
spingendo i neoliberisti in un ango-
lo. «Lo dicevamo da dieci anni - dice
Bolini - che da quella via, della finan-
ziarizzazione del mercato, delle pri-
vatizzazioni, del taglio dei servizi es-
senziali e dei diritti, si sarebbero so-
lo distrutte risorse. Non ci hanno
ascoltati. Ora che i fatti ci danno ra-
gione bisogna riuscire ad essere più
visibili, ad incidere di più». Perché il
disastro non si ripeta. ❖

TOBIA ZEVI
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STRISCIA, AIUTI DACAT STEVENS

BOGOTÀ YolandaPulecio,madre
di Ingrid Betancourt, nega che la figlia -
rilasciata il 2 luglio scorso dopo essere
stataostaggiodelleFarcperoltreseian-
ni -abbiaun«nuovoamore». Inunriferi-
mento a quanto scritto nei giorni scorsi
daunarivistadigossipcolombiana-che
hapubblicato le immagini dell'ex candi-
data alla presidenza al mare aMiami in
compagnia di un uomo - la Pulecio ha
precisatochesi trattadiuncuginodi In-
grid e che tra loro ovviamente non c'è
nulla.«Èstatomoltosgradevole-hadet-
to la madre dell'ex ostaggio, parlando
dell'articolo del giornale Caras - perchè
eramalizioso e in mala fede». Secondo
la Pulecio, la rivista non ha fatto alcuna
indagine per accertare chi fosse real-
mente l'uomocheeracon IngridBetan-
court,

TelAvivé lacittádeigiovani.Cisi staper
pocotempo,tralafinedelserviziomilita-
re (treanni)e ilmatrimonio.Poicisi spo-
sta fuori, in qualche sobborgo più tran-
quillo. La vita è adrenalinica. Si lavora
moltissimo,insettoristressanticomel'hi-
gh-tech,lafinanzaoilcommercio. Inuffi-
cio verso le nove, mai troppo presto e
soprattutto sempre senza cravatta (in
Israele lamettonosolo ipolitici), percor-
rere tutto il giorno.

Dopo inizia la movida. Via camicia e
scarpe, si sale sulmotorino e si corre in
spiaggia.Vicinoalporto,dallesettedise-
rainpoi, jamsessiondibonghi;manma-
nochelagentearrivasicominciaaballa-
rebirraallamano.Permangiareleopzio-
ni sono infinite. Se non si amano i piatti
tipici israeliani (humus, tehinae falafel, il
tutto servito con limonata), conviene
orientarsi sull'esotico: specialità asiati-
che, ristoranti italiani, carne argentina.
Dopocenaè ilmomentodel tour dei lo-

cali. I pub un po’ al-
ternatividiNeveZe-
deq, le discoteche
del porto (tra cui il
Delphinarium, tea-
trodiunterribileat-
tentatoqualchean-

no fa), Shenkin (una strada equamen-
te divisa tra punk ed ebrei ultra-orto-
dossi) o Jaffa.

Questa frenesia può avere anche
deglieffetticollaterali:«Sembraimpos-
sibile conoscere una ragazzaebasta»
ci spiega David, immigrato recente-
mentedaRoma«dopounamezzoret-
ta la ragazza ti guarda e ti chiede: "Hai
intenzioni serie?". Comeadire: nonho
mica tempoda perdere».

Una generazione velocissima, che
lavora sodo ma che vuole godersi la
vita. E che però non ha esitato a com-
portarsicoraggiosamenteaGaza,ese-
guendo gli ordini e mostrandosi pro-
fessionale,tantodaguadagnarsiicom-
plimenti di Shimon Peres. Finita la
guerra lavita riparte, semprecol timo-
re di essere nuovamente richiamati.
Per rifare i bagagli, basta ricevere un
sms.

tobiazevi@hotmail.com
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Gaza
devastata

La polemica

«Nessun nuovo amore
L’uomo ripreso con
Ingrid è suo cugino»

Un sms dell’esercito
e lamovida si ferma

Il rabbinatomilitare:
niente pietà per il nemico

Il Social Forumdi Belem:
un’alleanzamondiale
per salvare l’Amazzonia

A Belem, alle porte dell’Amazzo-
nia, si apre oggi il nono Forum
Sociale Mondiale, quello in cui
si parlerà della crisi che stiamo
vivendo, dei suoi costi sociali e
di come evitare che i rimedi pro-
ducano nuovi disastri.

rgonnelli@unita.it

BETANCOURT
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Suscita polemiche in Israele -

sulla stampa progressista e

fragliattivistideidirittiumani - il ruo-

losvoltodurante laguerranellaStri-

scia di Gaza dal rabbinato militare,

accusato di aver invitato i soldati a

«non avere pietà» verso il nemico.

Lo si legge sul giornale Haaretz, se-

condoilqualel'organizzazionepaci-

fista YeshDin ha chiesto alministro

della Difesa, Ehud Barak, di silurare

dall'incaricoilcaporabbinomilitare,

AvichaiRontzki, associatoalle forze

armatedel Paese con il rangodi ge-

nerale di brigata. Rontzki, durante

l'operazione«PiomboFuso», ha fat-

todistribuirealletruppeunvolumet-

todi riflessioni religiosedestinate ai

soldati che intendono restare fedeli

alla Torah, nel quale vengono citati

gli incitamentidiunrabbinodiorien-

tamento ultranazionalista, Shlomo

Aviner, a «non avere pietà di un ne-

micocrudele»comeHamas.Eanon

nutrire scrupoli di coscienza quan-

do si combatte contro «assassini».

Nonsolo.Nel libello - secondo«Haa-

retz»-sonocontenutiancheimoniti

diAvineranonviolare«il bando im-

posto dalla Bibbia contro la cessio-

nediunsolomillimetroditerra(dell'

Israele biblico) ai gentili».

RACHELE GONNELLI

80 mila sono gli sfollati

nella Striscia di Gaza

provocati dall’offensivamilitare

israeliana

950 mila sono i palestinesi

nella Striscia che vivono

sotto la soglia di povertà; 450mila

dipendono dagli aiuti internazionali
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